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Lavoro, arriva l’arbitrato
Le vertenze potranno essere risolte dalle parti
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Formazione, Treu
attacca le imprese
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ROMA Addio alle cause di lavoro
eterne.Levertenzefralavoratoree
impresa potranno presto essere ri-
solte direttamente fra le parti, at-
traverso la commissione di conci-
liazioneel’arbitrato.Adarequesta
possibilità, destinata a snellire l’i-
ter delle vertenze di lavoro alleg-
gerendoi tribunali, èunodei tanti
decreti attuativi della legge Bassa-
nini.Dueleinnovazioniintrodot-
te dal provvedimento: da un lato
l’obbligo al «tentativo di concilia-
zione»primadi rivolgersialpreto-
re, dall’altro la possibilità per le
parti di evitare del tutto le aule dei
tribunali, ricorrendo direttamen-
te all’arbitrato. La novità più im-

portante è quella che conferisce ai
contratti nazionali di categoria la
possibilità di definire, in autono-
mia, modalità e tempi per il ricor-
so alla conciliazione e all’arbitra-
to. Sul fronte sindacale, si sta stu-
diando intanto ilmodoper inseri-
re le nuove norme nei contratti:
CgilCisleUilvarerannoprestoun
testo unitario. Strada in discesa
per i licenziamenti liberichiestida
Confindustria? «No, assicuraCof-
ferati. Bisogna puntare a riportare
il più possibile in ambito sindaca-
le levertenze,perchéconilricorso
alla magistratura occorrono anni
perché venga riconosciuto il dirit-
to».

PADOVA «L’Italia è in ritardo per quanto riguarda
la formazione rispetto ai partners europei». Lo ha
sottolineato il Ministrodel Lavoro Tiziano Treu in-
tervenendo oggi al seminario sull’impiego che si è
tenuto a Palazzo Santo Stefano, sede della Provin-
cia a Padova. «E questo è dovutoalla pigriziacolpe-
vole delle nostre imprese. Anche sedevo ammette-
re che la macchina si sta muovendo con lentezza:
suldecentramentosolosette regionihannorecepi-
to la legge. Al ministero del lavoro siamo un pò in-
golfati. Ma la parola chiave è gestire». Poi il mini-
stro ha puntato il dito anche sulle associazioni arti-
giane.«Èoradifinirladipretendereisoldiperlafor-
mazioneagratis»,hadettoTreu.«Farla -haaggiun-
to - è nell’interesse del Paese. Se quest’anno vedre-
mo che la sperimentazione è significativa allora fi-
nanzieremo altri progetti. Ma se la sperimentazio-
nenonèserianoncisarannopiùincentivi».

Wagon-lits licenzia 76 dipendenti
L aWagon-lits,attualegestoredeiservizidicarrozzelettonazionali,ha

decisodilicenziare76dipendenti,parial16%deltotaledegliaddetti.
Lorendononotoisindacatidicategoriaiqualihannoproclamatouno
scioperonazionaledi24oreperilgiorno6ottobre.Allabasedelprov-
vedimento,sottolineanoisindacati,«lacarentepoliticacommerciale
dell’azienda,condivisadalleFsSpa,chenegliultimi3annihacompor-
tatoladiminuzionedicircail30%delfatturatoedell’occupazione».

Straordinari, varata la nuova legge
Recepito l’accordo raggiunto nel novembre ’97 tra sindacati e Confindustria
Pirani (Uil) e Casadio (Cgil): «Nessuna contraddizione con il progetto sulle 35 ore»

L’INTERVENTO

PER I MECCANICI CONTRATTO DIFFICILE
SE NON SI CAMBIANO LE REGOLE
di PIER PAOLO BARETTA

L a piattaforma per il rinno-
vo del contratto nazionale
dei metalmeccanici è fi-

glia dei due grandi eventi politi-
co-sindacali importanti e di
svolta negli ultimi anni: l’ac-
cordo del 23 luglio e la conse-
guente politica dei redditi. Sono
stati elementi determinanti per
la realizzazione dell’altro gran-
de evento per il nostro paese:
l’ingresso in Europa e il succes-
sivo (e imminente) avvio del-
l’Euro, resi possibili dal rag-
giungimentodeiparametridiri-
sanamento previsti dall’accor-
do di Maastricht.Tutto questo
colloca la categoria dei metal-
meccanici all’interno di quel
vissuto profondo che ha attra-
versato in questi anni le scelte
dell’interomovimentosindaca-
le italiano e rende le richieste
contrattuali coerenti con tale
impostazione strategica. Non è
stata una scelta semplice. Si
trattava, in sostanza, di coniu-
gare lanecessitàdirappresenta-
re il nuovo lavoro e inuovi lavo-
ri, che implica scelte e aggiusta-
menti innovativi in ordine ai
contenuti e ai livelli della tutela
contrattuale anche rispetto al-
l’attuale struttura negoziale,
con la necessità, altrettanto de-
cisiva, di affermareuna coeren-
za generale all’impianto del 23
luglio, assicurando, con le sue
regole, una equilibrata dinami-
ca tra tutela del salario reale e
costi delle imprese. Si pensi sol-
tanto allo scarto esistente tra le
dinamiche salariali contrat-
tuali da finalizzare, ad esem-
pio, al riconoscimento della
professionalità rispetto a quelle
derivanti dal salario di merca-
to; o, ancora, alla necessità di
spostare il baricentro della rap-
presentanza negoziale verso la
contrattazione decentrata
(aziendale o territoriale), senza
peraltro abbandonare il ruolo
equilibratorediunatutelagene-
rale.

Una scelta coerente di riequi-

librio comporterebbe, tuttavia,
di liberalizzare la contrattazio-
neaziendaledalvincoloattuale
cheleassegnailcompitodi redi-
stribuire in forma variabile nei
salari irisultatiaziendali,male
impedisce di affrontare e risol-
vere materie normative, quali
gli orari e laprofessionalità, che
restanoaffidatealcontrattona-
zionale. Realizzando così un
corto circuitoper il qualedovesi
dovrebbe, e sarebbe più conve-
niente agli stessi fini dello
scambio tra tutela e flessibilità,
non si può. Invece dove si po-
trebbesirischiaditravolgerel’e-
quilibrio complessivo dei costi
finalizzati alla tutela del potere
di acquisto. L’intero sistema di
relazioni sindacali italiane,
quindi, è inbilico tra leopportu-
nità generali, derivanti dalle re-
gole attuali e il bisogno di cam-
biare, soffocato dal timore di
buttare via il bimboassieme al-
l’acquasporca.E’questo ilpun-
to crucialedellaverificadell’ac-
cordo del 23 luglio che si sta
sommessamente discutendo in
questi giorni al tavolo intercon-
federale e che potrebbe portare
all’esito... democratico, ma in-
soddisfacente, di passare la pa-
tata bollente alle categorie. E’
questa la evidente contraddi-
zione alimentata inquestimesi
dalle posizioni della Confindu-
stria e che si è caricata nella po-
sizionedellaFedermeccanicadi
unpericolososignificatosimbo-
lico che, se esasperato, lamette-
rà,almomentodiaprire ilnego-
ziato contrattuale, di fronte ad
unasceltadrammatica:trapra-
gmatismo contrattuale e, in al-
ternativa, ideologia del muro
contro muro. E’ da augurarsi
che a fronte, dunque, di una
esplicita scelta di Fim Fiom e
Uilm tutta interna all’accordo
del 23 luglio, prevalga in Feder-
meccanica lasceltaequivalente
di un negoziato sul merito, an-
zichésuiprincipi.

SegretariogeneraleFimCisl

ANGELO FACCINETTO

MILANO Nuova normativa per
gli straordinari. Dopo le polemi-
che di luglio, il consiglio dei mi-
nistri di venerdì ha varato un de-
creto-legge che recepisce la parte
relativa allo straordinario del-
l’accordo raggiunto, nel novem-
bre ‘97, tra Confindustria e Cgil,
CisleUilintemadiorariodilavo-
ro. In base al provvedimento -
«che trova applicazione nel set-
tore industriale» - lo straordina-
rio scatterà al termine della qua-
rantesima ora. L’imprenditore
avrà però l’obbligo di comunica-
re - entro 24 ore, alla direzione
provinciale del lavoro - il ricorso
allo straordinario soltanto al su-
peramento della quarantottesi-
ma ora. Una concessione alle esi-
genze della flessibilità, insom-
ma. Temperata però - ed è l’altro
aspetto del decreto - dalla fissa-
zione di un tetto di 250 ore an-
nualiedi80oretrimestralioltreil
quale non è possibile ricorrere a
prestazioni che superino l’orario
contrattuale. E dalla limitazione
dei casi in cui lo stesso straordi-
nariovieneammesso.

La decisione del governo sem-
bra però avere anche un signifi-
cato politico. La polemica, ro-
vente, di luglio, non era infatti
soltantotraCgil,CisleUil-schie-
rate sulla linea del recepimento
dell’intesa tra le parti sociali - e
imprenditori che, pur d’accordo
in via di principio con l’imposta-
zione del sindacato, non avreb-
bero disdegnato una semplice
prorogadellaprecedentenorma-
tiva. Ma anche tra i diversi sog-
getti in campo e Rifondazione
comunista. Che vedeva di ma-
locchio qualunque intervento
normativosull’orariodi lavoroal
di fuori della legge sulle 35 ore.
Ora il provvedimento, proposto
dal ministro del Lavoro, Tiziano
Treu, viene descritto da Palazzo

Chigi come
«volto a ridefi-
nire in manie-
ra organica la
complessa ma-
teria dell’ora-
rio», secondo
la normativa
approvata in
sede Ue. E vie-
ne considerato
«in linea con il
contenuto del
disegno di leg-
ge sulle35ore»
presentato dal
governo.

Il varo del
decreto-leggeè
stato accolto
con soddisfa-
zione dal sin-
dacato. Che pure ricorda come
questo fosse un atto dovuto, vi-
sto che, sulla questione, dall’ese-
cutivo era venuto un impegno
preciso. «Siamo sulla strada giu-
sta - commenta il segretario con-
federale della Uil, Paolo Pirani -.
Questoè ilmetododaseguirean-
che in merito
alla questione
dell’orario di
lavoro. L’ac-
cordo tra le
parti deve pre-
cederel’attole-
gislativo. Chi
pensasse ad un
percorso di ti-
po inverso
compirebbe
delle scelte
molto gravi».
Positivo anche il giudizio di Giu-
seppe Casadio, segretario confe-
derale della Cgil. «Èstatogiustoe
necessario - dice -, anchepernon
lasciare una situazione di incer-
tezza, recepire l’accordo tra le
parti socialidelnovembre ‘97».E
ancheluiaggiungedinonvedere
alcuna contraddizione con il fat-
tochegiaccia inparlamentoildi-

segno di legge sulle 35 ore. «An-
che perché, in ogni caso, quella
normativa non andrà a regime
primadel2001».

Intanto sul tema straordina-
rio, intervenendoadundibattito
organizzato dall’area dei comu-
nisti della Cgil, torna il leader
della Fiom, Claudio Sabattini. E
la sua -alla vigiliadella discussio-
ne nelle fabbriche della piatta-
forma rivendicativa per il rinno-
vodelcontrattodeimetalmecca-
nici - suona un po‘ come una di-
chiarazione di guerra. Nel nome
dell’aumento dei posti di lavoro.
«Dobbiamo trasformare lo
straordinarioinoccupazione-af-
ferma -. Spiegheremo che fino a
quando si continuerà a lavorare
46 ore asettimananonsi potran-
no creare nuovi posti. Il proble-
ma della disoccupazione si risol-
ve se c’è una partecipazione atti-
va dei lavoratori, disponibili a ri-
nunciare allo straordinario». Il
controllo degli orari, a partire da
quellidi fatto,nonpuòinsomma
più essere lasciato alle imprese.
Anche perché la precondizione
per realizzare qualunque ridu-
zione,contrattuale,d’orario.
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Sintesi

INFORMATICA

Digital, da 305 a 650 esuberi
I sindacati: «Proposta respinta»

■ I PRINCIPALI
CONTENUTI
Fissato un tetto
di 250 ore
all’anno
e un altro
di 80 ore
a trimestre

■ LasocietàdiinformaticaDigital,acquisitadaCompaq,ha
annunciatoaisindacatilariduzioneinItaliada305a650
postidilavoronell’ambitodelpianodiriorganizzazione
dellasocietà.Lohannoresonoto,inuncomunicato,glistes-
sisindacatichehannodefinito«teso»l’incontrofrailoro
rappresentanti,iqualihannocontestatogliesuberi,eiver-
ticiaziendalichesiètenutovenerdìseranellasedediAsso-
lombardaaMilano.Inparticolare,ilpianodiriassettopre-
vede-spiegalanota-dueopzioni.Laprimaconsistenellaso-
pravvivenzadellasocietàedelmarchioDigitalconunari-
duzionedellapresenzasulmercatoafavoredeiprodotti
Compaqeiltagliodi650unitàfralicenziamentiecessione
diattivitàcontrollate(lasocietàdisoftwareemanutenzio-
neSopac).Lasecondaipotesi,invece,presupponel’incorpo-
razionedellaDigitalnellaCompaqnelcorsodelprossimo
annosolo,però,dopoavereliminato305postidilavoro(in
parteancheallaSopac).Isindacatihannorespintolepro-
posteche«rischianodicancellareuncosistentebagagliodi
professionalitàediprodottitipicidellaDigital»e«ritengo-
noingiustificatigliesuberi,dovutiaunalogicameramente
finanziaria,vistalacrescitacomplessivadelfatturato
Compaqchedovrebberaggiungerei50milirdididollari
nel2000».Lepartisisonodateappuntamentoperunnuovo
incontromercoledìprossimo.

TESSILE

Calano i visitatori
dell’edizione
di Prato Expo

Cerdec, Firenze contro i licenziamenti
L’azienda vuole spostare la produzione in provincia di Modena

MEZZOGIORNO

Nel settore del turismo ci sono
quasi due milioni di posti di lavoro

FIRENZE I visitatori della 40/
aedizionediPratoExpo,la
rassegnadeltessile-abbiglia-
mentodell’areapratesecon-
clusasioggiaFirenze,hanno
subitounadiminuzionedel
3,5%rispettoallaprecedente
edizionedisettembre‘97,ma
ilbilanciodellamostraè,se-
condogliorganizzatori,co-
munquepositivo.Allamo-
strahannopresoparte135
aziendeproduttriciditessuti
edoperatori,italianiedeste-
ri,delsettoreabbigliamento.
Idatidiaffluenza,afferma
l’enteorganizzatoreinuna
nota,«risentonodellasitua-
zionediincertezzadialcuni
mercatidelFarEast,adesem-
pioquellidiGiapponeeCo-
rea,comeeradelrestoprevi-
sto».Cisonoperòanche«se-
gnalidisostanzialetenutadel
mercatoeuropeoedegliStati
Uniti».

DALLA REDAZIONE
PIER LUIGI GHIGGINI

FIRENZE In fabbrica è l’ora della
”pulizia etnica”. Il termine può
sembrarefuoriluogo,troppogros-
so per una vicenda di licenzia-
menti. Anche se i posti di lavoro
bruciati sono più di cento. Ma
giorno dopo giorno si fa strada la
convinzione che la chiusura della
Cerdec, una delle fabbriche stori-
che di Firenze (fondata nel 1901
da Ginori Conti e rinomata per la
qualità dei suoi smalti ceramici)
servaessenzialmenteachiuderela
partita con una realtà “troppo”
sindacalizzataper trasferire lapro-
duzionedoveleregolesonoormai
saltatetutte.

LaCerdecfacapodaalcunianni
auna jointventure tedesca traDe-
gussa e Ciba. Già lo scorso anno la
proprietàcercòdi imporrelachiu-
sura per spostare armi e bagagli in
un piccola stabilimento acquista-

to nel distretto emiliano delle ce-
ramiche, precisamente a Formigi-
ne inprovinciadi Modena. LaDe-
gussaètornataallacaricae,perchè
non ci siano dubbi, ha inviato a
101 dipendenti su 115 altrettante
lettere di licenziamento. L’inten-
zioneè lasolita: trasferimentoallo
stabilimento “Pardo”di Formigi-
ne, per tagliare le spesee “ottimiz-
zare i fattoridiproduzione”,come
si dice nel gergo dei manager. An-
chelaPardodovràpagareilprezzo
diquindicilicenziamenti.

I conti però non tornano: per-
chè quest’anno laCerdecdiFiren-
ze ha aumentato la produttività
del 30%, ed ha accresciuto le ven-
dite nonostante un certo ristagno
delmercato.

A Firenze nessuno riesce ancora
a spiegarsi il voltafaccia, e tutti
parlano di «decisione sorpren-
dente». Il sindaco Primicerio non
usamezzi termini: «Ricordoanco-
ralamattinachemirecaiinfabbri-

ca per festeg-
giare la conclu-
sione positiva
della vertenza -
hadettoieripo-
meriggio, nel
corso di una as-
semblea citta-
dinaconvocata
nella solenne
cornicedelaSa-
lone dei Due-
cento a Palazzo
Vecchio - L’at-

teggiamento dell’azienda è ingiu-
stificato, e le istituzioni di Firenze
farannofrontecomune».

Ma una risposta la dà Alessan-
dro Masi, sindacalista dei chimici
Cgil. È inquietante, però verifica-
bile sul campo: «La verità è che a
Formiginesimandanolecoopera-
tivedifacchinealle lineediprodu-
zione,nonc’èalcuncontrollosul-
l’ambiente nonostante le lavora-
zioni siano potenzialmente can-

cerogene, e passa la linea dello
straordinario selvaggio. Le cifre
sono chiare: su cinquantacinque
lavoratori della Pardo, una dozzi-
na sono facchini e almeno dieci
sonoassunticoncontrattiatermi-
ne. Qui invece, nel nostro stabili-
mento di Rifredi, si fanno valere i
dirittidei lavoratori, lostraordina-
rio è sotto controllo e il sindacato
interviene sui problemi dell’am-
bienteedellasalute».

Ecco perche Marcos Bava, del
Ds fiorentino, parla apertamente
di “pulizia etnica in fabbrica”, ec-
co perchè enti locali, politici, par-
lamentari di ogni schieramento
chiedonoilritirodei licenziamen-
tiel’interventodelgoverno.«Non
ci stiamo a farci prendere in giro,
non passerà la linea della deindu-
strializzazione strisciante», affer-
ma il sottosegretario Valdo Spini.
Intanto alla Cermec affilano le ar-
mi, e meditano sulle piacevolezze
della«globalizzazione».

■ IL SINDACO
DI FIRENZE
«L’azienda
non è giustificata
e le istituzioni
sapranno fare
tutte
fronte comune»

ROMA Contro l’emergenza lavo-
ro specialmente al Sud scende in
campo anche l’industria del turi-
smo, ormai da tempo volano per
la crescita dell’economia italiana.
Secondo i dati del dipartimento
della presidenza del Consiglio il
settorecontribuiscepercircail6%
alla formazionedelvaloreaggiun-
to nazionale, offre occupazione
per oltre 1,8 milioni di unità di la-
voropari all’8,3%degliaddetti to-
tali ehaprodottonel ‘97,comegià
accaduto nell’anno precedente,
unsaldoattivodiquasi23.000mi-
liardi della bilancia estera. Senza
contarecheimaggioririsultatipo-
trebbero arrivare propriodalMez-
zogiorno se solo venissero sfrutta-
tiappienolepotenzialitàdelpatri-
monio naturaleeculturaledique-
st’areadelPaese.

Nel Meridione, infatti, si regi-
stra una densità di alberghi, cam-
peggivillaggituristiciealtrieserci-
zi complementari nettamente in-

feriore a quella del Centro-Nord:
la quota di capacità ricettiva, cal-
colata inbase alnumero comples-
sivo di posti letto è pari al Sud al
22,2%del totaleper lestruttureal-
berghiere e al 28,7% per quelle
’complementarì. Le presenze di
turisti negli hotel del Sud sono
meno di un quintodi quelle totali
e il numero di addetti impiegati
nel settore è di poco superiore al
20% del totale nazionale: questo
spiega, in parte, come l’apporto a
saldoattivodellabilanciaturistica
è molto limitato (inferiore ai2000
miliardi nel 1997). Questi dati, si
leggenelprimorapportosulle‘po-
litiche per lo sviluppo del Mezzo-
giorno, estratto dalla relazione
previsione e programmatica del
bilancio statale ‘99, «delineano il
quadro di un settore produttivo
ancora incapace di sfruttare a pie-
no le potenzialità del patrimonio
naturale e culturale di questa area
delBelPaese».


